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Il diritto 
alla sicurezza 

ALDO D'ALESSIO 

n'olirà domenica di sangue sulle strade Italiane. 
Marti previste e annunciate, come attestano le 
statistiche. Mediamente, diecimila l'anno 
(250mlla negli ultimi 25); dal 6 al 7 milioni di 
feriti, Eventi che gettano nel lutto migliala di 
famiglie e turbano profondamente l'opinione 
pubblica; ma morti che ormai avrebbero dovuto 
convincere tulli che lo Stalo e la soclela civile 
tono da tempo posti di fronte ad una drammati
ca emergenza, 

È esplosa quella che chiamiamo la questione 
del diritto del cittadini alla sicurezza. Bisogna 
prenderne atto al più presto, poiché la soglia 
della strage i stata varcata, Solo chi governa 
non ne sembra consapevole. Non sembra con
sapevole che occorre passare dalle parole sul
l'educazione stradale (che certo è problema 
reale) ad una seria politica di previsione e di 
prevenzione, Ecco come, ancora qualche gior
no fa, Il ministro del Lavori pubblici «I esprime
va In una Intervista al «Popolo», ostentando una 
tranquilliti fuori luogo: «E In corso un Intenso 
programma di prevenzione che consiste nella 
riedizione di un premi* giornalistico; nella di-
atribuilon* di materiale didattico nelle scuole; 
In studi e ricerche sul fenomeno degli Incidenti 
e Infine nella redazione di plani urbani di traffi
co', Questa, Il governo la chiama prevenzione, 
Ma sulla strada ci sono 28 milioni di autoveicoli; 
i flussi di traffico sono diventati esodi a volte 
apocalittici; l'organizzazione della viabilità é ta
le da produrre code lunghe chilometri per le più 
diverse ragioni, creando cosi le premesse per 
ogni sorta di incidenti. 

bbene, la vigilanza ed II controllo sono affidati, 
come dieci anni la, a non più di cinquemila 
agenti. Che fanno quello che possono. Ossia, 
essenzialmente contravvenzioni, pur essendo 
evidente che la capaciti dissuasiva di questo 
linimento è ridotta quasi a zero. Ci vuole ben 
altro; e In prima luogo un diverso atteggiamen
to vento la macchina e II suo uso. La prevenzio
ne é una strategia che deve Imporre II coordina
mento alle Innumerevoli amministrazioni pub
bliche che disputano sul problema; che deve 
mettere In campo più uomini e magglorlmezzl 
per una elllcace e capillare sorveglianza, che 
deve studiare forme e modi nuovi di Intervento 
e di controllo; che deve riaprire la discussione 
sulla tipologia dei veicoli e verificare periodica
mente lo stato delle strade e la loro agibilità; 
che deve metter a punto rapidamente gli stru
menti legislativi Idonei. Nell'Intervista citata 11 
ministro Zamberlelti dice che «ovviamente ver
ri ripresentato II disegno di legge di delega al 
governo per II nuovo codice della stradai. No, 
signor ministro, non ovviamente. CI vuole una 
assai più lentia volontà. 

Una tragedia dopo l'altra. Per tutta la giornata flash 
di agenzia hanno annunciato incidenti sulle strade, 
scontri frontali, incendi, ingorghi di chilometri e chi
lometri. È stata una domenica di strage. Oltre qua
ranta i morti, decine e decine ì feriti. Due bambini 
tedeschi sono bruciati vivi nell'incendio di un cam
per sulla Milano-Genova; cinque turisti sardi hanno 
perso la vita in uno scontro frontale a Barcellona, 

MARIA R. CALDERONI 

z a Una giornata senza pre
cedenti, Ieri, una vera e pro
pria ecatombe sulle strade di 
tutta Italia. Oltre quaranta I 
morii, fra I quali anche un'In
tera famiglia di Sassari, di
strutta In Spagna nello scontro 
frontale con un'automobile 
portoghese. Una sequenza al
lucinante di tragedie familiari, 
una ridda di notizie agghiac
cianti che rimbalzavano dalla 
Puglia alla Liguria, dal Lazio al 
Veneto. 

A Bari, nello scontro fra 
una Lancia Prisma e una Golf, 
sono rimaste uccise sei perso
ne. Secondo una prima rico

struzione, l'incidente é stato 
provocato da errate manovre 
di sorpasso compiute dai con
ducenti di un autotreno e del
la «Prisma*. L'autista del Tir è 
fuggito e non è stato identifi
cato. A bordo della «Golf» c'e
rano due coniugi di Brindisi, il 
figlio di 11 anni e gli anziani 
genitori della moglie. 

A Modena, ancora una Lan
cia Prisma, Investita da una 
Bmw che ha Invaso la carreg
giata: 5 morti. A Taranto, al
l'altezza di Gioia del Colle, 
un'auto tampona violente
mente un Tli con rimorchio: 3 
morti. Sulla Milano-Genova, si 

VITTORIO RAGONE A P A G I N A • 

incendia un camper di turisti 
tedeschi, muoiono carboniz
zati due bambini. I genitori 
vengono estratti dal soccorri
tori. Ora sono ricoverati al 
centro grandi ustionati di 
Sampierdarena, in condizioni 
gravissime. L'incendio é stato 
probabilmente causato da 
una tanica di liquido infiam
mabile contenuta nel camper. 
E poi il lungo elenco di altri 
incidenti, quasi tutti mortali, 
uno stillicidio di angoscia che 
si è protratto da ieri mattina 
fino alla tarda serata. 

DI fronte alla strage di ieri, 
impallidisce la cifra del 7 giu
gno, 16 morti sulle strade. E si 
fa minacciosa l'ombra del ve
ro, grande Esodo, quello che 
Interesseri le strade italiane 
alla line di luglio, quando le 
grandi aziende chiudono I 
battenti e le citti si svuotano. 

Trecentomila chilometri di 
rete circolarle per 28 milioni 
e più di veicoli; novemila 
agenti della Polstrada dei qua
li poco più di 5.000 in servizio 
operativo; 270.000 Incidenti 
all'anno, con quasi diecimila 
morti e 200mlla feriti: sono 
queste le cifre principali del
l'emergenza strada In Italia, 

Auto in fila per un incidente 

Dalla De un ultimatum e forse slitta l'incarico 

De Mita va da Cossiga: 
«Solo io posso guidare un governo a 5» 
La mediazione del Quirinale non è servita a sbloc
care la situazione. Cossiga Ieri ha avuto contatti 
informali con Craxi e De Mita, ma non è riuscito ad 
ammorbidirne le posizioni. Il quadro appare più 
incerto che mai. Tanto che il capo dello Stato, 
prima di affidare l'incarico per formare il nuovo 
governo, avrà oggi nuovi colloqui. Io - ha ripetuto 
Ieri De Mita a Cossiga - sono il solo candidato de. 

GIOVANNI FASANELLA 

ara ROMA. Il presidente della 
Repubblica ha trascorso l'in
tera giornata nel suo studio al 
Sulrinale. Una domenica per 

ente tranquilla, la sua. E 
sobbalzato dalla sedia, riferi
scono alcune fonti, quando In 
mattinata ha letto sul giornali 
le dichiarazioni del segretario 
democristiano, De Mita ripe
teva a chiare lettere che non é 
disposto a subire 1 veti di Craxi 
e che lui resta l'unico candi
dato della De per Palazzo Chi
gi. 

Quelle parole non avrebbe
ro certo agevolato il tentativo 
di mediazione che Cossiga si 

accingeva a compiere, E Infat
ti, sempre secondo quanto ri
feriscono fonti vicine al Quiri
nale, quando ha chiamato 
Craxi al telefono per indurlo a 
rimuovere il veto sul nome del 
leader de, si sarebbe sentito 
rispondere che I socialisti, di 
un incarico a De Mita, non vo
gliono nemmeno sentir parla
re. A maggior ragione, avreb
be aggiunto Crani, dopo quel
le dichiarazioni che, secondo 
via del Corso, hanno contri
buito a gettare altra benzina 
sul fuoco. 

A quel punto, al presidente 
della Repubblica non restava 

che provare con De Mita, Ma 
prima di chiamarlo al telefo
no, avrebbe sentito Andreottl 
e Forlanl. Riferiamo soltanto 
una voce, non confermata. E 
secondo questa voce, al due 
dirigenti democristiani avreb
be suggerito di intervenire sul 
segretario per convincerlo a 
lasciare il campo a un de gra
dito al socialisti: Forlanl o ma-
Siari Andreottl. Se lo abbiano 
atto, non si sa. Certo è che 

nel pomerìggio De Mita ha 
convocato a sorpresa una riu
nione del vertice di piazza del 
Gesù. Oltre al segretario, c'e
rano i due vice, Bodrato e 
Scotti, il presidente del parti
to, Forlanl e il capogruppo a 
e alazzo Madama, Mancino. 

altro capogruppo, Martlnaz-
zoli, non è stato rintracciato. 

Le indiscrezioni riferiscono 
di una riunione infuocata, For
lanl avrebbe addirittura mi
nacciato per la seconda volta 
le dimissioni da presidente 
del partito. La prima volta era 
stata, tra giovedì e venerdì 
scorsi, quando De Mita con 
un vero e proprio blitz, secon

do quanto si racconta a piazza 
del Gesù, aveva deciso che il 

{tartito doveva rivendicare pa-
azzo Chigi impegnando II suo 

massimo esponente, il segre
tario, Anche a costo di un 
estenuante braccio di ferro 
con 1 socialisti. La De, aveva 
spiegato De Mita, deve eserci
tare appieno il ruolo che le 
deriva dall'essere partito di 
maggioranza relativa e non 
può in alcun modo subire 1 ri
catti di «un partito col 14 per 
cento dei voti». Oltretutto, 
aveva aggiunto, questo è l'uni
co modo per verificare se Cra
xi intende davvero contribuire 
alla formazione di una mag
gioranza «forte e duratura». 

Le stesse cose il segretario 
le ha ripetute ieri pomeriggio. 
E subito dopo ha lasciato 
piazza del Gesù per farvi ritor
no circa un'ora più tardi. Pare 
che si sia recato al Quirinale, 
Per dire a Cossiga più o meno 
questo: ci devi dire se, in base 
ai risultati delle tue consulta
zioni, esiste uno spiraglio per 
ricostituire il pentapartito; se 

esiste, sono io l'uomo che la 
De ha candidato a guidarlo; se 
non esiste, allora si apre una 
situazione del tutto nuova, 
che valuteremo al momento 
opportuno. De Mita, stando 
sempre alle indiscrezioni, 
avrebbe insomma alluso all'e
ventualità che lo scudocrocia-
to giochi a tutto campo la sua 
partita, una volta accertata 
i'impossibiliti di riprendere il 
filo dell'alleanza a cinque. 

Che cosa gli abbia risposto 
Cossiga, non si sa. Il capo del
lo Stato, comunque, oggi av-
vierà un secondo giro di col
loqui, ma non è noto se sarà 
ufficiale o meno. L'incarico, 
salvo sorprese, potrebbe slit
tare a domani, 

Quando è tornato a piazza 
del Gesù, il segretario demo
cristiano ha confermato ai 
giornalisti che la sua «resta 
una candidatura all'interno di 
un progetto politico», quello 
del pentapartito, appunto. E 
Forlani, lasciando la sede scu-
docrociata, si è limitato a dire, 
con aria melanconica: «Lun
ghe sono le doglie del parto», 

Tour femminile 
sempre leader 
l'italiana 
Bonanomi 

Il Tour affronta oggi I tembill colli dei Pirenei Ieri nella 
gara a tappe maschile ha vinto I americano Phinney Nulla 
di mutato In classifica generale con il gregario Gayant in 
maglia gialla. Nel Tour femminile ha vinto la tappa la tede
sca occidentale Jutta Niehaus, mentre la classifica genera
le è sempre dominata dalle italiane: prima Roberta Bona
nomi (nella foto) seconda Maria Canins. Oggi le donne 
riposano. A PAGINA « 8 

Caldomercato 
Ancora tre 
giorni per 
gli ultimi colpi 

Mercoledì sera il calcio-
mercato chiuderà I battenti. 
Dunque in tre giorni si deci
deranno forse trattative che 
durano da mesi, Napoli e 
Milan preparano 11 colpo ad 
effetto, quello che general-

• • • " • • • • « « " • " • • • " Ì Ì ™ mente si definisce «il botto 
finale». La societè campana ìnsegue Viali! e Zenga, ed é 
disposta a spendere molti miliardi. Il Milan spera invece 
che la Roma molli il centrocampista Ancelottl. Ore decisi
ve anche per Beppe Dossena, che I soliti bene informati 
accreditano alia Lazio. A PAQINA "Jtf 

I f rate l l i Grande impresa del fratelli 
» L L • Carmine e Giuseppe Abba-
A D D a g n a i e enaie, come sempre ben 
M n n f a n n guidati dal timoniere .Giù-
UIUIHCMIV s e p p e Dj capUai sul bacino 
3 U l C e n i a del Rot See a Lucerna. I due 

giganti campani hanno do-
« • • — n ^ » » » » » » » » — minato la prova del «due 
con» sconfiggendo i formidabili Inglesi Redgravc e Hol
mes campioni del mondo. Sul bacino svizzero buone nel 
complesso le prove del canottieri azzurri che hanno mo
strato buone condizioni. Il prossimo appuntamento sari 
«on l'iride. A PAGINA 1 3 
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In Colombia 
rubano gli occhi 
ai bimbi poveri 

PAI NOSTRO IMVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

ZB | mercanti di organi 
umani avevano bisogno di 
una cornea. Se la sono sem
plicemente presa. E accaduto 
a Mcdellìn in Colombia meno 
di un mese fa: hanno rapito un 
bambino e gli hanno rubato 
un occhio. E il caso, per am
missione a mezza bocca della 
stessa polizia, non è affatto 
isolato, I fatti sono andati co
sì: in un quartiere povero di 
Medellìn, il più Importante 
centro del narco-traffico co
lombiano, un bambino di otto 
anni è stato rapito da un grup
po di giovani scesi da un'auto 
di lusso, È ricomparso alcuni 
giorni dopo con una benda 
sull'occhio sinistro. Gli man
cava la cornea. Il caso, per 
quanto inammissibilmente 
crudele, è stato segnalato più 
che altro per I metodi troppo 
spicci usati dai rapitori. Il traf
fico di organi dì bambini In 

tutto il Centroamerica e più 
che rigoglioso e gode della 
complicità oltre che delle au
torità di medici specialisti ad 
altissimo livello, sia nel mete 
d'ongine che in quello <S de
stinazione degli stessi organi, 
Nella stragrande maggioranza 
dei casi infatti il trapianto non 
viene fatto in paesi sottosvi
luppati ma in America o in Eu
ropa in lussuose e ben attiviz
zate cliniche. 

Sulla mostruosità di questo 
traffico ironizza amaro un par
roco honduregno: «GII organi 
umani sono l'unica materia 
prima che in questi anni non 
abbia visto il proprio valore ri
dursi alla metà sui mercati». SI 
perché, secondo le regole del 
commercio, in genere «i com-
praton» pagano al genitori 
delle vittime un prezzo ridico
lo In termini economici, orri
bile in termini umani. 

A PAGINA 8 

In Inghilterra dominano i motori Honda 

Mansell trionfa a Silverstone 
Ferrari, un altro amaro ritiro 

PAI, NOSTRO INVIATO 

WALTER QUAQNEU 

• i SILVERSTONE, Ultima ga
ra del Mondiale '83: la Honda 
fa la tua prima, timida com
parsa nel «grande circo» della 
Formula I, Nessuna delle ca
i e costruttrici di motori che In 
quel momento dettano legge 
CFerrarl, Renault, Bmw) Im
magina che sta per Iniziare 
una nuova era, un'«era» che 
esalterà la tecnologia del «Sol 
levante». Dopo tre anni, Infat
ti, i giapponesi hanno preso 
«aldamente In mano le,rodlnl 
della Formula 1, La gara di Ieri 
a Silverstone ne è forse la di
mostrazione più evidente; al 
primi quattro posti della clas
sifica ci sono altrettante vettu
re azionalo dal sei cilindri 
Honda, E vero che la Williams 
attorno al propulsore nipponi

co ha saputo costruire un te
lalo superbo e che la Lotus ha 
Inventato le sospensioni «atti
ve», ma è altrettanto evidente 
che la differenza viene fatta 
dal motori. EI giapponesi con 
notevole lungimiranza Inve
stono ogni anno centinaia di 
miliardi e Impegnano migliaia 
di «cervelli» in ricerche e spe
rimentazioni che poi trovano 
puntuale riscontro nelle stra
bilianti prestazioni del propul
sori. Essi umiliano sistemati
camente, a questo punto, la 
tecnologia europea e anche 
quella americana (Ford). Fino 
allo scorso anno erano In tanti 
a sorridere di fronte alla molti
tudine di piccoli Ingegneri da
gli occhi a mandarla che, in 
piala, con strumenti sofistica-

A PAGINA 1» 

(Issimi, magari In maniera un 
po' goffa, si chinavano sulle 
Williams poi correvano di 
gran carriera dentro ai box a 
controllare ogni minimo parti
colare sul computer. Oggi tutti 
ammirano ed invidiano que
sto lervore che ha portato la 
Honda ad un vantaggio tecno
logico e di prestazioni. 

Chi soffre maggiormente di 
questo gap tecnologico sono 
tre illustri case europee: Fer
rari, Porsche e Bmw. Soprat
tutto la casa del Cavallino (per 
decenni, In Formula 1, simbo
lo di competitività, perfezio
ne, e successo) si trova oggi In 
uno stato di profonda crisi 
tecnica, organizzativa e ge
stionale, Una crisi che ITO 
portata ad una situazione di 
arretratezza e mancanza di ri
sultati che neppure l'Ingaggio 
miliardario di un tecnico co
me Barnard potrà superare. 

Oggi, In FI, è giapponese II 
modello da imitare. Mgel Mansell 

Lefebvre al Papa: «Modernista!» 
PJB 11 contrasto esistente da 
anni Ira monsignor Marcel Le
febvre, sospeso a dlvìnls nel 
luglio 1976 da Paolo VI per il 
suo rifiuto del concilio, ed il 
Papa dovrebbe portare doma
ni ad una chiarificazione con 
l'incontro tra il vescovo ribel
le e il cardinale Joseph Ratzin
ger, prefetto della congrega
zione per la dottrina della fe
de. La posizione del vescovo 
di Econe, si è, infatti, aggrava
ta dal punto di vista canonico 
perchè, nonostante i continui 
richiami, egli ha continuato ad 
accusare il Papa di esser luorl 
della chiesa e minaccia di no
minare nuovi vescovi se le sue 
ragioni non saranno accolte. 

•Riproporrò, domani, al 
cardinale Ratzinger le nostre 
preoccupazioni nel confronti 
di una chiesa sempre più libe
rale e neoprotestante» - ha di
chiarato ieri monsignor Lefe
bvre a Rlmlni, nel corso di una 
conferenza slampa, dopo 
aver presenziato alla prima 
messa celebrata in latino da 
Don Pier Paolo Petruccl da lui 
ordinato sacerdote il 29 giù-

«Il Papa è un modernista, non crede 
all'infallibilità».Il vescovo ribelle Mar
cel Lefebvre, ha dì nuovo contestato 
duramente il concilio ed il Papa par
lando ieri con i giornalisti a Rimìni. 
Domani mattina è previsto un incon
tro tra Lefebvre e il cardinale Ratzin
ger a cui spetta confutare le ragioni 

dello scomodo interlocutore. È diffici
le prevedere un accordo se le posizio
ni sono quelle ribadite ieri da questo 
prelato che, pur minoritario, si atteg
gia ad anti-Papa. Sorprende, anzi, che 
nei suoi confronti la Santa Sede abbia 
usato una indulgenza non pratica per 
teologi molto seri e fedeli alla Chiesa. 

gno scorso a Econe in Svizze
ra. 

Nel dichiarare di non poter
si considerare «membro del
l'attuale chiesa cattolica ro
mana» perché dopo il conci
lio essa ha subito «una rivolu
zione», Lefebvre ha rilevato di 
non temere la scomunica per
ché ritiene che la vera chiesa 
sia quella sua «Il Papa - ha 
affermato - e oggi incapace dì 
parlare come Papa perché 
non crede lui stesso all'Infalli
bilità, la quale significa defini
re una verità per sempre». Il 
Papa, invece, secondo Lefe
bvre «è un modernista perché 
parla di chiesa vivente, di tede 

ALCESTE SANTINI 

vivente, una espressione che 
non piaceva a Pio X perché fa 
pensare a qualche cosa che 
cambia». 

Ha, poi, ricordato il suo In
contro con Giovanni Paolo 11 
quando, nel 1980, sembrava -
sottolinea Lefebvre - che «vo
lesse concedere alla Fraterni
tà di Econe la messa tradizio
nale In latino». Ma chi si oppo
se - ricorda II vescovo ribelle 
- fu l'allora prefetto della con
gregazione per la dottrina del
la fede cardinale Franjo Se-
per, Il quale avrebbe detto: 
«Santità, non possiamo con
cedere la messa In latino alla 
Fraternità di Econe perché ne 

farebbero una bandiera». E 
poiché il Papa rimase in silen
zio, Lefebvre ha fatto ieri que
sto commento: «Mi fece l'im
pressione di un Papa che non 
ha carattere. Pio XII, Invece, 
era un'altra cosa». 

Ma 11 punto di dissenso tra 
Lefebvre e la Santa Sede non 
riguarda la messa in latino, 
Istituita da Pio V morto nei 
1572 (perseguitò gli ugonotti 
come gli obiei e propose una 
lega per combattere 1 turchi 
perché musulmani) nel clima 
del concilio di Trento, Ai tem
pi di Gesù la messa si diceva 
in aramaico, mentre l'aposto
lo Paolo la celebrava in greco. 

Fu detta in latino da quando I 
fedeli capivano nel Medio Evo 
quella lingua. Ne fu riatlerma-
ta la validità con Pio V dopo 
che Lutero, con la riforma. 
aveva tradotta in ledeeoo la 
Bibbiaed aveva sostenuto che 
si dovesse parlare al fedeli 
nella lingua nazionale, 

Le ragioni per cui Paolo VI 
nel 1976 decise di sospendere 
a divìnis II vescovo Lefebvre 
riguardano la dichiarata non 
accettazione dì quest'ultimo 
delle decisioni adottate dal 
Concilio vaticano II al quale 
presero parte oltre duemila 
vescovi come padri conciliari. 
Ed 11 concilio non ha proibito 
di dire la messa in latino, ha 
solo dichiarato che e più op
portuno che 11 sacerdote si ri
volga ai fedeli nella lingua na
zionale. D'altra parte, ancora 
Ieri, Lefebvre ha nuovamente 
ribadito la sua postatone di 
«tradizionalista» contestando 
Il concìlio ed il Papa. Ha detto 
che se «entro sei mesi o un 
anno» non gli si darà ragione 
nominerà nuovi vescovi, 


